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FIABE DAL BRENTA: CACCIA ALL’AIRONE ROSSO, 
L ’ I N C R E D I B I L E  C O R S A  V E R S O  L A  L I B E R T À

Alessandro Russo
di anni 12 classe 1D

di Fossò (Ve)

La Comunità Locale Wigwam 
della Riviera del Brenta

Dopo un mese di duro lavoro, che
aveva lasciato i segni, raggiunse lo
scopo: ruppe il tronco, che cadendo,
creò uno squarcio nella rete del
recinto. Così l’airone rosso riuscì a
fuggire, lasciando la sua cella vuota. 

Il giorno seguente Giovanni, il
guardiano dello zoo, durante il
solito giro di perlustrazione si
accorse che l’uccello era
scomparso. 

Il custode andò in panico e diede
immediatamente l’allarme perché si
trattava di uno dei pochi esemplari
esistenti di quella specie e nelle
zone del Brenta era una presenza
molto rara. La direzione decise di
offrire una ricompensa di
centoquarantaquattro milioni in
gettoni d’oro a chiunque lo avesse
ritrovato. 

C’era una volta, in una delle
gabbie di un piccolo zoo,
che si trovava lungo le
sponde del fiume Brenta, tra
le città di Venezia e Padova,
un raro airone rosso molto
amato. Ogni giorno migliaia
di visitatori ammiravano il
suo piumaggio brillante e
lucente.  

Un giorno come tutti gli altri, nello
zoo, l’airone rosso si stancò di fare
sempre le stesse cose e di essere
osservato da tutte quelle persone,
così decise di escogitare un piano
per scappare. Ci pensò per quattro
lunghi anni, finché trovò la soluzione:
gli venne in mente di rompere
l’albero che si trovava nella sua
gabbia picchiettando con il becco. 

Christian Contin
di anni 11 classe 1D

di Fossò (Ve)

Cristian Zuin
di anni 12 classe 1D

di Fossò (Ve)
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Intanto, l’ambito uccello si era rifugiato nei pressi di
un laghetto che raccoglieva l’acqua delle chiuse del
fiume, simile a quello che vedeva tutti i giorni dalla
sua gabbia nello zoo. Durante la fuga incontrò un
airone cenerino di nome Maria Concetta, con cui
fece amicizia. Maria lo avvertì della taglia che lo zoo
aveva messo su di lui. Così, insieme, escogitarono
un piano e decisero di piazzare delle trappole da
utilizzare contro gli umani che avessero provato a
catturarlo.

Per costruire questi congegni si nascosero tra i fitti
rami di un vecchio salice piangente che sfiorava
l’acqua. I lunghi rami cadenti creavano una tenda
naturale impenetrabile, perfetta per non farsi
vedere mentre costruivano le loro invenzioni.
Avevano ideato quattro armi per difendersi: la
prima era un "lancia-fango" che, a contatto con la
pelle, diventava appiccicoso e impediva i
movimenti. 

Poi un "lancia-uova" che accecava temporaneamente
l’avversario. La terza arma era un carro armato di
legno che lanciava palle fatte di piante e, infine, la
"macchina allontana-uomini": una sveglia dal rumore
assordante. La prima trappola venne utilizzata in una
calda giornata d’estate. Mentre l’airone rosso era nel
suo nido, venne attaccato da un uomo molto alto e
muscoloso che lo intrappolò in una rete pesante.
Proprio in quel momento, dalle acque del Brenta
spuntò un pesce barbo, il migliore amico dell’airone. Il
pesce, vedendo l’amico in trappola, non rimase a
guardare: con un salto acrobatico colpì con la coda la
leva della sveglia gigante. Il rumore fu così assordante
che l’uomo, preso alla sprovvista, si tappò le orecchie
lasciando cadere la rete. 

L’uccello si liberò e l’uomo, stordito, svenne,
mentre il pesce tornava sott’acqua con un colpo di
pinna vittorioso.

Per un po’ di tempo il povero airone ebbe un po’ di
tregua prima di essere costretto ad usare la seconda
trappola: il carro armato. Per non farlo scoprire, il
mezzo era stato mimetizzato tra la flora del Brenta:
era nascosto tra i nidi dei germani reali e le tane
delle nutrie, coperto da canneti e piume. Nel
pomeriggio arrivò un elicottero con a bordo alcuni
esperti cacciatori che provarono a catturare l’airone
con delle reti invisibili. 

C’erano quasi riusciti ma, per fortuna, l’amico
appostato nel nascondiglio utilizzò il carro armato
e sparò moltissime palle costruite con le robuste
fibre delle canne che si trovavano sulle rive del
fiume, le quali, danneggiarono le eliche
dell’elicottero; il cacciatore fu così obbligato a
desistere.

La terza trappola, un potente lancia-fango, fu
attivata quattro giorni dopo, durante una festa che
celebrava la rinascita del bosco. 

Papere vicino all'idrovia a Vigonovo
(Foto Giulia Carraro)

Canneto lungo il Brenta
 (Foto Giulia Carraro)

Laghetto vicino all'idrovia a Vigonovo 
(Foto Giulia Carraro)
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Una donna travestita da volpe, approfittando della
confusione, provò a catturarlo. Non appena balzò in
avanti, l’airone azionò il lancia-fango. L’arma,
composta da un mix di alghe e muschio, la colpì in
pieno petto. In quel punto il terreno era pieno di
sassi tondi e levigati dal fiume: non appena il fango
bagnò le pietre, la donna scivolò e rimase incollata
al suolo, mentre l’airone volò via tra la fitta
vegetazione.

L’ultima trappola venne usata qualche mese dopo,
durante la calda e afosa estate: era costituita da
una lancia-uova fermentate. In una mattina, in cui
il caldo aveva prodotto una fitta foschia, un
cacciatore espertissimo, equipaggiato con un
binocolo a infrarossi, si nascose tra i sassi lungo le
sponde del piccolo lago dove viveva l’airone.

L’uomo pensava di essere invisibile, ma non sapeva
che gli animali del fiume aiutavano l’airone: le rane
smisero di gracidare per dare il segnale ai martin
pescatori, che a loro volta presero il volo avvertendo
l’airone. In quel momento uscì dall’acqua il pesce
barbo che, con un colpo di pinna, fece cadere al
cacciatore il binocolo e il fucile. 
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Vegetazione in inverno vicino all'argine del Brenta  (Foto Giulia Carraro)

Poi, con un colpo di coda, azionò la catapulta
nascosta. Le uova esplosero in aria come bombe,
colpendo il cacciatore. Per la puzza insopportabile,
l'uomo iniziò a lacrimare e svenne. Al suo risveglio
cercò di scappare, ma i sassi bagnati lo fecero
inciampare. 

L’airone rosso, insieme ai martin pescatori e a
tutti i volatili, si alzò in volo cinguettando gioioso:
avevano vinto l'ultima battaglia contro il loro
ultimo nemico. Ora finalmente poteva vivere
senza doversi più nascondere e godersi a pieno la
sua libertà in quel laghetto che era diventata la
sua amata casa
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Il Disegno di Wang Wexin (12 anni) classe 1D 

L’AIRONE ROSSO
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